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Racconto di EUGENIO GABRILOVIC 

(Del romanzo «Anno 1930») 
I-c brigute della gioventù co­

munista vennero costituite per 
?.vo .r .are n c i C1U"P'- 1 propagan­

disti • andarono sui campi spie­
gando l'importanza politica delle 
semine, invocando l'aumento del 
ritmo di lavoro. Le brigate del 
Partito di Aziilino. dopo aver 
terminato la loro giornata di la­
voro nelle diverse istituzioni, si 
recavano a lavorare nei campi. 
Alla notte, lasciando gli aratri, 
esse ritornavano nd Aziilino, 
dove alla mattina si rimittevuno 
al lavoro negli uffici. I gruppi 
di propaganda, giunti . da poco, 
contavano canzoni popolari 
(aumentate le semine), e mette­
vano in scena delle recite 
(aumentate le semine). Gli artisti 
del teatro municipale di Samara. 
in piedi sopra gli erpici, canta­
vano (aumentate le semine). I 
giornalisti giravano per i campi, 
osservando le difficoltà e le de­
ficienze dell'organizzazione e i 
casi di opportunismo. Vennero 
costituiti i gruppi d'urto. Si co­
minciò a praticare l'emulazione 
(socialista. 

Cosi si giunse a superare del 
trenta per cento le cifre fissate 
dal pinno. Ma c iò ancora non ba­
stava: le semine erano in ritnrdo 
di otto giorni. TI sole bruciava. 
I A terra si inaridiva. Fra indi-
Bpensabile raggiungere un aumen­
to del cento per cento. 

L'allarme fu gettato di nuovo. 
Si stabilirono i lavori notturni. 

hlla luce dei falò e delle lanter­
ne. Le brigate d'urto, dopo aver 
compiuto le loro ore normali. 
andavano a lavorare sui campi 
incolti. I membri di diciotto cel­
lule del Partito e della gioventù 
comunista vennero addetti a 
questo lavoro. 

I giornalisti, gli attori, i me­
dici, gli agronomi, gli studenti 
formarono le brigate che compi­
vano tutti i lavori supplementari, 
sostituendo coloro clie potevano 
occuparsi nelle semine. 

II kolklioz era divenuto irrico­
noscibile. Lsso trepidava. Gente 

• nuova vi accorreva da ogni punto. 
La stamperia da campo non 
emetteva un istante di funzionare. 
Le dinamo da campo scintilla­
vano. I fili telefonici rfa cnmpo 
erano sospesi agli alberi. Manca­
vano gli alloggi. Si dormiva sulle 

, tavole, a terra, sopra gli erpici. 
Ma le tavole e gli erpici non ba­
stavano. II sudicio e immoto 
Snrgar ora era risonante e tu-
nuiltuoso. l'na straordinaria ener­
gia. pompata da ogni dove, lo 
irrorava. 

L'indomani, Kassimov partì 
per un comizio a Maximovka 
(aumentate le semine). Durante il 
percorso si fermò per la notte a 
N o v y Verig, il suo villaggio na­
tale. Egli si coricò sopra un ta­
volo nel soviet del paese. Durante 
la notte udì un tintinnìo di vetro 
spezzato. Aprì gli occhi. La pic­
cola lampada ad olio fumava, 
gettando una luce fiacca sui ri­
tratti e i manifesti attaccati ai 
muri. Tutto era silenzioso. TI ven­
to spirava attraverso il vetro in­
franto. Kassimov. passandosi la 
mano sul volto, vide del sangue 
sulla sua palma, e poi la traccia 
di un proiettile sul tavolo. Egli 
ei alzò stupito. Una fucilata 
scoppiò. Kassimov cadde dal ta­
volo. Era ferito alla schiena. Fgli 
Fi trascinò sul pavimento, fino 
nlla porta, e fra sé pensava che 
la lampada avrebbe dovuto spe­
gnersi. Per aprire il saliscendi 
occorreva sollevarsi. Non ci fu 
allarme. Fgli levò in alto la ma­
no. Tutto era silenzioso. La mano 
non raggiungeva il saliscendi. 
I\gli inarcò le spalle. Tutto era 
silenzioso. Il sangue colava dalla 
Fila ferita alla schiena. La lampa­
da ardeva. Coricato a terra. Kas­
simov vedeva il paniere delle car­
tacce, un portapenne spezzato e 
della sabbia nera. Egli alzò il 
capo. Una fucilata scoppiò. 
Kassimov era stato ucciso. 

Il giorno dopo venne preso 
l'omicida. Fra il figlio del mollah. 
che era stato arrestato quando 
i figli avevano bastonato Kassi­
mov. 

Il quindicesimo giorno delle 
semine, quattordici maggio, noi 
celebrammo a Novy Verig i fu­
nerali ili Kassimov. 

C'erano delle bandiere rosse. 
I J I banda suonava la marcia fu­
nebre di Chopin. Noi si cammi­
nava a capo chino. Le tristi note 
della banda facevano uscire co­
loro che non erano ancora nella 
strada. Attraversando il vil laggio 
e i campi, g iungemmo al cimi 
toro, dove erano radunati i mem 
bri dei kolkhoz dei diversi vii 

. laggi. Fs*i portavano dei cartelli 
su cui si leggeva: « Morte ai 
Kulaki! >. « A migliaia sorgeran­
n o coloro che prenderanno il po­
sto dello scomparso! > II rito 
dell'addio supremo incominciò. Io 
mi misi in coda. Si avanzava 
lentamente. Vedevo i campi neri, 
gli aratri, i trattori, le seminatrici 
che raddoppiavano ogni giorno 
il lavoro stabilito dal piano. Io 
mi avvicinai alla salma di Kassi­
mov. Vidi il suo viso rugoso, la 
mia fronte ineguale, e dopo aver 
preso congedo da lui, cedetti il 
posto ad un altro. Poi calammo 
il feretro nella fossa e lo coprim­
mo di terra. 

Okolov, il gerente dell'economia 
collettiva di Sargar, salì sopra 
nn cumulo. 

« v,«nn-7T"=~! > egli di«se. « Q u i 
giace un gran vecchio. Egli spe­
rava nella vita midiore . Dei vili 
l o hanno ucciso. Che cosa hanno 
raggiunto? Nulla. Soltanto il 
vecchio e morto. Noinltri. noi 
m'amo vivi. Le seminatrici, gli 
aratri, gli erpici sono là. Addio. 
vecchio. Noi ci ricorderemo di 
te. Tu eri magro e piccolo. Tu 
portavi una lunga giacca. T i n -
quietavi durante i comizi. Eri ti­
mido e tossivi imbarazzato. Noi 

giuriamo di andare dove tu an­
davi, e dove ci conduce la forza 
del Partito dei Soviet >. 

La banda riprese a suonare. 
Ce ne andammo. 

Il sole scottava, c'era polvere. 
Io mi sedetti sulla soglia della 
cooperativa. Non c'era una nube. 
Ln redazione da campo p a ^ ò di-
nnnzi a me, sulla sua telega. In 
cucina suonò: erano le dieci del 
mattino. Il gruppo d'urto dei 
pionieri passò con le sue bandie­
re. Il carro della propaganda 
pnssò. Una vecchia uscì da casa, 
guardò il cielo, poi si mise a pom­
pare acqua. Il piantone della 
cooperativa sbadigliava. La bri­
gata dei fabbri pas<ò. L'agrono­
mo montò sul suo eavallo. Il 
vento soffiava. Il fiume ribolliva. 
Oli uccelli cantavano. La compa­
gnia di attori di Samara cantava, 
sollevando In polvere nell'andar-
sene. Era mezzogiorno, l'ora del 
riposo. 
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socialista 
nel teatro sovietico 
Al termine di una lunga ed este­

nuante discussione sull'arte e sul 
realismo socialista Grigori Alexan-
drov, con un largo .sorriso e con 
un largo gesto delle braccia, escla­
mò: ^à'onei 30 anni che viriamo in 
un modo comphtamentc diverso dai 
mostro e forse ci vorrebbero 30 an­
ni per spiegarvi tutto questo/-. 
Non occorsero 30 anni ma tre gior­
ni. Però sentiti come fossimo an­
cora lontani rial conoscc-re e dal 
comprendere la loro nuova civiltà, 
quanto apparisse complessa la sua 
stiuttura e vitale la sua sostanza. 
La nostra educazione è le nostre 
tradizioni artistiche ptT il bene ed 
il male che contengono sono spes­
so di natura completamente diver­
sa dalla loro: ed è questo forse che 
ronde incerto il giudizio fino e 

quando non si .sia penetrati a fondo 
nei fatti e nelle circostanze sovie­
t iche 

Anche con Mikail Ciaureli e con 
sua moglie, che dirige un teatro in 
Georgia, parlai a lungo e chiesi 
dell'arte e dell'organizzazione tea 
trale sovietica. Volevo sapere quale 
attività svolgeva Meyerhold. Ciau 
reli rispose che non ricordava 
tx*ne ma che la sua attività oggi 
non interessava più il pubblico so­
vietico e si soffermò invece a lun­
go nella descrizione dfl lavoro 
compiuto nel nuovi teatri locali con 
elementi locali delle repubbliche 
«tol Caucaso e dell'Asia centrale. 

Cento anni fa in gran parte di 
quelle regioni il teatro era comple­
tamente sconosciuto. Ora tutte le 
sere aprono le porte diecine e die-/ pescatori-contadini iti colcos <Avanguardia Rosta*, al lavoro. 
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La commedia « La questione g t i c i „<„{ e cinque 0 , c i « crostini » 
russa» di Simonov. tratta della 
stampa americana. Dei suoi per­
sonaggi, delle sue « porcherie ». 
dei suoi drammi. 

1 protagonisti principali sono 
due: Smith, yiornalista. uomo o-
nesto, disinteressalo e Macpher-
so». « il padrone >. proprietario 
di 38 giornali. I due vengono ai 
ferri corti e chi ci rimette, na­
turalmente, à il giornalista. 

« Io vi perseguiterò come uno 
che ha perso per colpa vostra 
300 mila dollari: Io vi polverizzo. 
Capite? » dice il padrone. « Capi­
sco » risponde Smith. E si porta 
via il suo < reportage » sulla «que­
stione russa » scritto in un modo 
diverso da come glielo aveva or­
dinato il padrone che lo aveva 
mandato in URSS per poter avere 
un libro dal titolo « Perchè i rus­
si vogliono la guerra ». 

La commedia (premio Stalin 

dello stesso gusto! 
MACPHERSON — Pubblicare 

tutto. Noi siamo obiettivi. Wippman 
in prima paaina, e il resto non più 
in là della sesta. C'è altro? 

PRESTON — Si, qualche noti-
zlota, italiana sull'arrivo di aviatori 
russi in Eritrea... 

MACPHERSON — 7n prima pa­
gina con un titolo sensazionale. 

PRESTON — Ala i russi domani 
manderanno una smentita. 
I l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l 

STAMPA HEARST 

MACPHERSON — Benissimo. La 
metteremo dopo la ventesima pa­
gina. Cinque righe. Le loro smentite 
sono sempre brevi. L'articolo sarà 
letto da un milione di persone e 
la smentita da 10.000. 

(In un bar-ristorante). 
PRESTON (uscendo dal risto­

rante) — Buona «era Harry. Ancora 
qui alla stessa ora? 

SMITH — Aspetto Jessy, come 
Ieri. 

PRESTON — Brutto posto per gli 
appuntamenti. Cento Giornalisti 
all'ora. Un via vai. 

SMITH — Prima della guerra 
questo bar era poco frequentato. E 
poi me ne infischio; presto mi sposo. 

PRESTON — Con Jessy? 
SMITH — Si, siediti. 
PRESTON — Non ho tempo. Devo 

andare per le comunicazioni della 
notte (si «lede sul bracciolo della 
poltrona vicino). Stamani ho assi­
stito alla conferenza stampa di 
addio dei giornalisti russi. 

SMITH — E così? 
PRESTON — Nulla dt straordi­

nario. Qualcuno dei nostri ha vo­
luto punzecchiarli. I russi hanno 
reso la partita. Dicono che la mag­
gior parte dei nostri giornali non è 
il portavoce del popolo americano. 
Penserebbero di offendere il nostro 
popolo-dicendo che esso ha carne 
portavoce una stampa simile. -

SMITH — Mica male. 
PRESTON — Anche a me è pia­

ciuta. Stasera a questo riguardo 
darò la mia stoccatina. Diventa dif­
ficile lavorare Harry. Sopratutto 
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Dieci miliardi di libri 

1916) è stata ra\rpresentata a Ber­
lino e ha suscitato accese pole­
miche. Diamo qui di seguito due 
brani che toccano da vicino il 
problema dell'* obiettività » della 
stampa « iTidfpcndcnte » e della 
« libertà > dei e giornalisti indi­
pendenti ». 

(Studio di Macpherson direttore 
di 38 giornali «di Informazione»). 

PRESTON (entrando) — Eccomi. 
Buon giorno. Buon giorno, Jack. 

MACPHERSON — Che cosa avete 
sulla Russia, per oggi? 

PRESTON — L'* United Press » 
ci dà SO righe di Hamer: * I russi 
a Vienna ». Harner parla bene dei 
russi, non so se bisogna passare. 

MACPHERSON — - Passate, pas­
sate, noi non siamo come Hearst. 
Noi nelle nostre in/orinazioni osser­
viamo . la linea obiettiva. Alla 
pagina 16, non prima. E poi? 

PRESTON — C'è un articolo di 
Wippman sui progetti espansioni- \ 

— Ho finito adesso ii serivm un 
ptizo contro Marx. 

— Chi è? un tuo nemico? 
— Mio? E chi lo conosce? Deve es­

sere ano che ce l'ha col < padrone > 
per ragioni a"a/fari.(Dal « Crocodit >). 

L'U. R. S. S. ha battuto l 'U.S. A. nel ramo editoriale 
In trentanni II popolo sovietico 

ha ottenuto delle grandiose vitto­
rie nel campo della vita culturale. 

Il Paese dei SovietI ha comple­
tamente mutato la sua fisionomia. 
Il popolo sovietico ha creato una 
grande potenza socialista, dotata di 
un'industria molto sviluppata e di 
una agricoltura meccanizzata, col­
lettivista e socialista che oggi 
è la più progredita del mondQ; ha 
estirpato la disoccupazione e ha 
stroncato lo sfruttamento dell'uomo 
su l'uomo. 

Tutto questo è la base della ri­
voluzione culturale prodottasi nel­
l'URSS. Questa rivoluzione cultu­
rale è arrivata • toccare tutu i set­
tori della vita sovietica. 

Ed ecco alcune cifre. 
In 30 anni sono stati pubblicati 

858.700 testi in 119 lingue, per un 
totale di 10 miliardi e 716.3 milioni 
di volumi. Nel ramo editoriale 
l'URSS non soltanto ha superate 
qu.indi di gran lunga il livello a cui 
arrivava la Russia zarista ma ha 
addirittura .sorpassato Paesi come 
gli Stati Uniti e l'Inghilterra. Nel 
1937 nell'USA sono stati stampati 
414.19 milioni di volumi, mentre in 
URSS ne sono stati stampati 693.6 
milioni. 

Anche durante I primi dfed anni 
che seguirono la Rivoluzione di 
Ottobre — mentre II popolo sovie­
tico era ancora teso alla ricostru­
zione dell'industria massacrata e a 
curare le ferite della prima guerra 
mondiale e della guerra civile — 
la media annuale delle pubblica­
zioni fu di 16.000 testi pubblicati in 
118 milioni di copie. Durante il 
secondo decennio questa media 
sali a 44.300 libri stampati In 557 
milioni di esemplari. Infine negli 
ultimi tre annj che hanno preceduto 
la guerra contro II fascismo in 
URSS sono stati pubblicati 43.200 
libri l'anno per un totale di 604 mi 
Honi di volumi stampati. 

Naturalmente l'invasione tedesca 
ebbe delle ripercussioni nell'attivi­
tà editoriale sovietica. Gli invasori 
volevano sterminare non soltanto i 
popoli sovietici ma anche la cul­
tura socialista. Nelle regioni tem­
poraneamente occupate 1 nazisti 
devastarono e distrussero le colle­
zioni del libri più rari, raserò al 
suolo i più grandi stabilimenti tipo­
grafici, le zincografie e le cartiere. 
Quando la guerra fini, i russi, ri­
costruendo l'economia generale del 
Paese ripresero contemporaneamen­
te • ricostruire la b u e materiale 
delle pubblicazioni. GIÀ nel 1946 si 
ottennero degli importanti successi. 
Furono ctampatl In quell'anno qua­

rantatre milioni di volumi In Ucrai­
na, sette milioni In Bielorussia, 
circa quattro in Moldavia, cinque 
ln Lettonia, sei in Lituania e sei 
in Estonia. 

Diamo ora uno sguardo al carat­
tere di questi libri. 

Dei 700.000 testi diffusi In URSS 
dal '28 al '46 in circa 9 miliardi di 
copie 155600 libri per 746 milioni 
di esemplari, trattavano questioni 
di tecnica. 

In diciannove anni sono siate 
pubblicate 39.200 opere letterarie 
che raggiunsero !a tiratura com­
plessiva di un miliardo e 434 milio­
ni di copie. Le edizioni più nume­
rose furono dedicate al classici 
russi: tra questi Puskln, 34 milioni 
di copie; Gogò!, 9 milioni; Gorky, 
44 milioni; Lermontov, 9 milioni; 
Maiakowsky. 9 milioni; L. Tolstoj, 
26 milioni; Turgheniev, 11 milioni. 

Tra 1 capolavori della letteratura 
straniera, che godono di grande 
popolarità fra 1 lettori sovietici, 
hanno avuto una grande diffusione 
le opere di Byron (499.000 copie), 
Balzac (due milioni), Heine (un mi­
lione), Goethe (536.000), DicTcens 
(due milioni), Zola (due milioni), 
Maupa£sant (tre milioni), Rolland 
(due milioni), France (un milione), 
Shackespeare (un milione). 

C'è da notare che le opere di 

questi classici hanno ricevuto nei 
loro stessi Paesi d'origine una dif­
fusione molto minore. 

Per quanto riguarda le opere let­
terarie degli autori sovietici mo­
derni è noto come esse siano lar­
gamente diffuse e conosciute anche 
nei più lontani villaggi delle re­
pubbliche dell'Unione. Per esempio 
i libri di Sciolokov, l'autore del 
« Placido Don » e di « Terra Disso­
data », hanno avuto in URSS una 
diffusione di quindici milioni di 
copie. Alexis Tolstol è arrivato a 
dodici milioni, il poeta Simonov a 
dodici milioni, Eheremburg a sei 
milioni. Una diffusione ampissima 
hanno avuto anche le opere di 
Gorbatov, Grossmann, Ticonov, 
Furmanev, Panferov, Fadeev, Leo-
nov, Virt, Pavlenko, Fedine. Aseev, 
Ilf e Petror. . 

Le cifre date dimostrano chiara­
mente quanto grande sia nel citta­
dino sovietico l'attenzione per le 
cose e 1 fatti della cultura che seno 
oggi posti in URSS alla portata di 
tutti dalle enormi tirature dei vo­
lumi venduti a bassissimo prezzo e 
distribuiti dalle librerie e dalle bi­
blioteche che oggi sorgono E mi­
gliaia nel Paese del socialismo, 
accanto ai e Kolkos » e alle fabbri­
che nazionalizzate. 

NICOLAS SAMARSKT 

alla sezione esteri. 
SMITH — Perchè mai? 
PRESTON — Si fa in fretta, si 

scrivono sciocchezze. Mi disgusta: 
e il padrone fa delle pazzie sopra­
tutto quando c'è Could. 

SMITH — E tu non cerchi di di­
scutere? 

PRESTON — Discutere a che 
prò'? Per lui non sono che un ope­
raio alla catena; ieri stringevo la 
vite di sinistra, oggi mi ordina di 
stringere quella di destra. Si me-
raviglierebbe se cercassi di discu­
tere e se ne troverebbe un altro. 
E questi farebbe dò che vuole il 
principale. A sua volta lui vuole 
spingere all'estremo perchè l suoi 
grandi padroni di Wall Streef vo­
gliono così. Se si mettesse a discu­
tere con loro piazzerebbero un altro 
al posto suo come farebbe lui con 
me. E' così, non ti pare? 

SMITH — Esatto, ma mi disgusta. 
PRESTON — Disgusta, ma si fi­

nisce per abltuarcisi e in fin del 
conti io non faccio altro che diri­
gere la mia rubrica. A proposito 
guarda qua queste venti rlglje di 
Hardy, che sporco individuo. (Una 
pausa) — i4llora vai in Russia? 

SMITH — Non lo so ancora, devo 
dare la risposta per stasera. 

HARDY — (Attraversa la scena 
dirigendosi verso la porta del Ri­
storante). 

SMITH — Psf, pst, allò, Hardy. 
Un istante! 

HARDY (avvicinandosi a Simth) 
— Buona sera Smith, è da quasi 
cinque anni che non vi redo. Siete 
terribilmente cambiato. 

SMITH — E voi no, purtroppo. 
Sedetevi, beviamo. 

HARDY — Non ne ho il tempo. 
Devo cenare e scrivere ancora un 
* pezzo ». 

SMITH — Ne avete scritti abba­
stanza per oggi. Beviamo, offro lo. 
(Al barman) Due wisky (a Hardy) 
Che bisogno avevate di scrivere 
quelle boiate sui giornalisti russi? 
E* ima balla. 

HARDY — C'è qualcuno che l'ha 
visto. 

SMITH — Mentite. 
HARDY — Dicono di aver visto. 
SMITH — Mentite ancora. Hanno 

visto i giornalisti russi consegnare 
danaro ai nostri sindacalisti? Ve­
diamo un po', s'amo noi due soli, 
siete solo, confessate che è una 
balla. Soltanto a me e vi do la 
mia parola d'onore d'esser discreto. 

HARDY — A voi solo e con la 
vostra parola d'onore? 

SMITH — Si-
HARDY — E* «ria balla. 
SMITH (dopo aver preso i bic­

chieri del wisky posti dal barman 
sul banco) — Bevete (Hardy beve) 
— Vediamo un po', perchè siete così 
sporcaccione? 

HARDY — Andate al diavolo. Ne 
ho abbastanza di sentire tutti t 
giorni la stessa storia! (una pausa) 
Comandate ancora due wisky e vi 
dirò una volta per sempre tutto ciò 
che penso di voi e di me. 

SMITH (al barman) — Due wisky. 
HARDY — Un tempo voi guada­

gnavate sei volte piti di me. 
SMITH — Sei volte? 
HARDY — Non discutiamo. Ho 

sempre saputo esattamente quel 
che guadagnano gli altri. Se guada­
gnano più di me. Sono povero e 
ciò mi rende invidioso. (SI alza 
prende il bicchiere del wisky e 
beve) — Alla salute! 

SMITH — Come? 
HARDY — Io so tutto prima de­

gli altri. Sono il reporter degli 
scandali. Sono un porco soltanto 
perchè ho sempre guadagnato sei 
volte di meno di voi o di Presfon. 

SMITH — Fate qualcos'altro. 
HARDY — ATon ci riesco. Sono un 

incapace. Dodici righe di scandalo 
scritte in cattivo stile: ecco la mia 
misura. Ma la gente se ne infischia, 
basta che ci sia uno scandalo in 
ogni numero. Ancora del wisky e 
mi verrà il coraggio di dirvi "qual­

che altra cosa. 
SMITH (al barman) — Un wisky! 
HARDY — E' stato dato del da­

naro al sindacati? Menzogna? Evi­
dentemente. Dieci dollari di men­
zogne. E voi? Viaggio in Russia. Per 
fare tm libro il cui piano vi è stato 
proposto da Gould. Oh, so tutto, è 
ti mio mestiere. Anche questo è uno 
scandalo, ma per trentamila dollari. 
Q.ianti figli avete? 

SMITH — Non ho figli (Hardy va 
a prendere ancora un bicchiere di 
wisky). 

HARDY — Brindiamo ai vostri 
figli. O meglio no: eccomi già brillo. 
Volevo dire: beviamo affinchè non 
abbiate mai figli. Non è cosi? Ep­
pure no. E' proprio questo che vi 
volevo dire: senza bambini è più 
facile compiere delle belle azioni. 
E io bevo al vostro libro sulla Rtis-
sia. (Beve). Si, scrivetelo, 30.000. Ve 
lo consiglio. Va meglio una por­
cheria per 30.000 dollari che non 
per dieci. In tutti l casi si è obbli­
gati a fare delle porcherie. E* ine­
vitabile. 30.000! Sono sincero: voi 
mi siete sempre piaciuto. Buona 
notte. Credo che non andrò a cena. 

(Da a Sipario ») 

ALLA « PRIMA » DELLA « QUESTIONE RUSSA » 
UNO DEI DUE NEL PALCO: Cero Jack, questo Simonov propri» non conosce 
V'America. Dove sarà andato m prendere dot tipi di giornalisti come avelli li? 
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Due attori: BaaiitAti e Cassman; una commedia: € Tutti miei 6fli> di Millert 

che la compagnia MaltmgliatiCassmen rappresenta al Quirino. Poterli segnalare 
bt questa grigia stagione teatrale e «a piacere a un avvenimento. Sommando 
Feto di avesti due attori non si arriva a cinquanfanni, ma la loro maturiti, 
tfkacia, misura impongono attenzione. La commedia, americana, rappresenta 
due generazioni in urto; i un atto di ribellione alta disonesti della ricchezza. 
Lm critica « uMk'mtv > M km parlata umia. F * M r«fIMM far mudarla m wtdara. 

Florilegio 
la lai litlir» piHIictti il • Blssriiento 

Lilirili-, jitTiii 6 Kmalr* i. 261. iti ti­
fili recitimi» . Kga ficdiat il ^truUtti > 
Ititltttt Crtct tntltiiTi ùtitizfs I ecit-
irittri ti ttirìt tlt iTtmrt iisieat il futa 
iti ceriti* • cccpilirt ti - nerilrj-.i itili 
| i i Itili icioccltne • eli d itiaptii»»» jtr 
il catnirU iti 'a . 

liktttau taiitti jn t u rilntrti e»»-
tritai li itirii, B« bti?3 iaiilfnti yen» il 
nitri futi alla carienti, racce}l:«si li Bri­
lliti si ara altra ctr ofirirt iti siterialt a 
(laidi aitirmli ctittrittri ii i!irii aitria. 
E iacaaiaciiBi: E' ititi scritti: - Hi l i m i 
d i agi itiliul, iift il «titrsit truia^iati, 
a la niixa cai l'i sisaiti. i:a fmi=» iefii 
ii lmr* ili ictai ill'iasiiiti ii titU'nn 
ii alta Utilità i ii irsicii tritìi -. Si nr-
nUi nyirt ti irctrii fint'Ililii, cea li rei 
cancri imitrii «itti ii fitniri, cn li n i 
facrra ìirrinoi. caa tatti il n i tictiii li-
«riiaciti niiìslicaaa i t i ni inerii la tia 
iifaa li aia insilili a ricaritri il '48. 

A siiteli, uitìiirazii fiittaziiti tatti 
iints cani indotto iti imi, iil pepali. 
ti TSIIÌI aia ritcrrrli - ttiria •, ritta cai 
la • iteria TÌRC iill'ilti •: i iatatti ctstsis 
Tesiti dall'alta - il ruttili triTiascati - EH 
i certa • l'alti - eli ti tnri itili eialiiri 
csiiirjiil pir tntirri ttcss iti 48 • - iti 
stiri i ari -. 

E escori: • Ki li iici (tic) cai ti Tiilt 
pi '48 itili n i ciBstatrtri il aiti (itti iti 
ctBiiitti. il anali ii Italia m pcttri putì 
i p«chinimi iti ritti aicii altrati -, A art 
triiitri ial latti cai li ccltlruim iti Maaili-
iti pai itttri (atti alagli itiliut ascat t u la-
tirtsiili itila riamata pistilli ili '48 ila-
lino. ti TtrrtU» citi a iiaittrtri cai, pi­
llali, (• e« ritti il rirpitti), mciio la 
Mtirii itila aasdta ii Giti Criiti pici pni­
triti la Italia i altriTt. n triitult ciati-
urii • •Ulnari! li itilli itti aoi iirriiki 
nitri eiltirate; il tii muitrmi la itirla i 
li liti tarlanti a cirti itirutitt*. 

Sioaitiaai: • Il '48 è l'ini la tal aia iti­
li pii ritieniti Cui Itfiaaii i'Eiripa, ta­
ta SiTiit, cas;itaii il putita tei l'irrtsiri 
i'Uelii.. 

Tatti li rituieai u n ritortati ialla Lat­
terà ii Btseittti Cri», paglietta ta Siierii-
scati lioiralt, il 6 UT. a. 261 ma Y», ial 
•itili di lanile -Kja lacciiei il tairia-
taiti -. Kt« li tati, per cinti. 
Un nuovo f i l m di De Sant is 
Giuseppe De Santis. il regista di 

a Caccia Tragica » farà un nuoto 
film, per la « Lux ». In questi giorni 
De Santa è tornato da un sopraluo­
go nel Vercellese, dove si svolgerà 
l'azione del film, imperniato sulla 
vita delle mondariso. 

La RAI a Londra 
L'orchestra sinfontea della RAI di 

Torino ha dato a Londra, negli stu­
di della BBC. una serie di concer­
ti nel corso dei quali sono state ese­
guite una novità di Dalla Piccola 
e il Quinto Concerto di Malipiero. 

Che c o s ' è l'ETI? 
Il Direttore del Tettro Quirino. 

forse amante della ri- ista. ha relais 
so ti contratto che arerà per questo 
mese con la compagnia Maltagliati 
Gassmann per ospitare, dal 16 no-
vernbre. 'Wanda Osirit. Per prenderai 
questo piccolo piacere, ha pagato 
alla suddetta compagnia non s> sa 
quanti biglietti da mille (una c<Jta 
mrsu su questa strada, non è »/ nu 
mero che conta). 

Ora noi paz'.entcmer>te ci chied'O' 
mo: di chi t il t'r-tro Quirino? Del-
l'ETI. Che cos'i l'ETI? Un ente *rn-
remimnato dallo Stato alle dirette di­
pendenze del Sottosegretffrlato alla 
presidenza. Può questo ente, fondato 
per incrementare ti teatro dt prosa, 
pagare una penale per cacciare tia 
una compagnia di prosa e metterci 

le. ballerine? Non c'è proprio nessu­
no che tuteli gli attori dt prosa? 

A r c h i v i o 
Risorgimento Liberale ha atte.to 

invano una qualsiasi risposta alla 
notizia da lui pubblicata. Cue o tre 
giorni fa, datata da Mosca e secondo 
cui e Mosca » avrebbe riprovato il 
manifesto degli scrittori italiani per 
la condanna e il controllo della 
bomba atomica. Eppure Risonjiir.en-
to Liberale dorrebbe sapere da un 
pezzo che i suoi lettori sono ormai 
abituati a leggere sciocchezze e non 
soltanto nelle mezze colonnine in­
titolate a Archivio ». 

« L'Italia s'è desta » 
A cura del comando generale del 

C.V.L- è uscito un bellissimo volu­
me dt documenti, fotografie e crona­
che della guerra di liberazione. 
* L'Italia sTè desta » — questo è il 
titolo del libro — e r a anche un'edi­
zione inglese e francese. La lotta di 
liberazione rt è raccontata sin dagli 
inizi gloriosi di icnt'anni fa. 

Dal martino di Matteotti Gram­
mi e Goiietti. ai calvario del!: ccr 
ceri e deportazioni fasciste, agli 
scioperi del '42-43 che videro per 
prima la classe operaia le. arsi con­
tro la guerra fascista, dall'8 settem­
bre all'insurrezione. 
Stampe e Inc is ion i francesi 

// centro culturale francese (Piaz­
za Campitelli 3). inaugura mercole­
dì un'esposizione di moderne stampe 
e Jucisiont" francesi. L'esposizione e 
preparata dal « Comitato nazionale 
deinncisione francese » oon ti con­
corso della Camera Sindacale per gli 
editori e mercanti di stampe. Lu 
mostra resterà aperta fino a Giove­
dì 27 novembre. 

MASACCIO * MASOUNO 

cine di teatri stabili che rappre­
sentano, ognuno nella lingua del 
luogo, i classici da Shakespeare a 
Goldoni e nuovi autori che si sono 
Venuti a formare attorno alla no­
vità del teatro. Il programma sem­
bra essere identico a quello che ci 
vorremmo augurare por il nostro 
teatro: ma è evidente che la forma 
di queste rappresentazioni è tutta 
particolare ed è coerente, nel suo 
svolgimento, allo stato d'animo di 
un pubblico che spe.^o nasce alla 
cultura solamente ora. 

Non possono r-niiiH'.tto^J^concctti 
universali ed eterni, alm.no per 
una attività cosi legata all'espres­
sione di un'ora ed alla conforma­
zione psicologica del suo pubblico 
di una sern quai'è 11 Uatro. 

Ecco perchè nella costruzione di 
uno stato socialista gli artisti so­
vietici hanno agito in URSS secon­
do il realismo socialista che rispon­
de siu al momento storico sin alla 
evoluzione intima del loro popolo. 
Naturalmente lo stesso realismo 
socialista non potrebbe venir por­
tato di colpo a contatto del nostro 
popolo nel teatro. Dirò di più: lo 
più tipiche espressioni di realismo 
socialista in teatro hanno problemi 
ed eccezioni cosi attinenti alla vita 
del Paese del socialismo che da noi 
non sarebbero compresi nemmeno 
nel loro senso logico, o ni più su­
sciterebbero Un movimento di sola 
curiosità fra l'esigua minoranza di 
abbienti che costituisce oggi il pub­
blico delle nostre sale. Ciò non to­
glie che il teatro sovietico odierno 
possa offrire al nostro teatro molto 
esperienze utili e necessarie (e lo 
stesso si può dire del nostro nei 
confronti del teatro sovietico seb­
bene. naturalmente, in altra dire­
zione). 

Per molti anni il teatro sovietico 
fu legato all'opera ed all'insegna­
mento di Meyerhold o di Tairov; 
è col sorgere del realismo sociali­
sta che la loro opera si fa invece 
più incerta e più debole, che la 
loro attività finisce col porsi in s e ­
condo piano e per restare senza la 
eco. La loro involuzione non deve 
stupire se si pensi come l'involu­
zione sia sempre stato il destino di 
ogni determinata forma di spetta­
colo appena trascorso il momento 
storico che l'ha generata, appena 
siano sorte altre esigenze e la stra­
da che cambia direzione abbia as­
sunto un altro aspetto. 

Il destino di Meyerhold e Tairov 
è stato anche il destino di Antoinc 
e Copenu, Rcinhardt e Piscator in 
altri momenti ed in altri Paesi. In­
fatti lo spettacolo teatrale è quello 
legato più di ogni altro all'imma­
gine evanescente del tempo. Nò si 
può dire che siano sorte, dopo di 
essi, figure altrettanto simboliche e 
determinanti dell'arte teatrale so­
vietica. Ma i nuovi spettacoli di 
Popov, di Radov, di Oklokpov. di 
Zadavskij. di Akiov hanno o;;gi 
maggior risalto e vigore. 11 reali­
smo socialista d:i nuovf» autori, dei 
nuovi registi, dc-i nuovi attori ri­
specchiò l'atteggiamento dell'uomo 
sovietico dinanzi ajla re'altà quando 
si passò dalla rivoluzione alla co­
struzione socialista. Non interessa 
tanto la sua coerenza in linea teo­
rica, benché ad essa sia stato de­
dicato molto studio e molto pubbli­
che discussioni, quanto la sua coe­
renza con 1 desideri più genuini e 
naturali e con lo stato d'animo col­
lettivo. 

Il pubblico popolare ama rico­
noscersi il più direttamente possi­
bile sul palcoscenico, ama i perso­
naggi della sua vita, le sue vesti. 
le sue pareti. Ecco perchè c'è stato 
Il fuoco ritjeneratore della prima 
lotta rivoluzionaria (a cui corri­
sposero gli spettacoli di Meyerhold 
e di Tairov con la loro scienza del­
lo stile e delle forme assolute). 

Oggi è forse ancora presto p_r 
giudicare se questi registi, se que­
sti attori hanno compiuto il loro 
obbligo sottoponendosi alla situa­
zione o suscitandone gli sviluppi. 
Probabilment» si è in una fr.?c di 
transizione in cui lo spettacolo tea­
trale adempie ad una sua funzione 
solamente cultural?, seppur; ron 
intenti di successivo svolgimento. 
dove si riprendano in modo pro­
prio e diretto i temi della vita uma­
na verso nuovf orizzonti (il regi­
sta Oklopkov in alcuni periodi ebbe 
propositi di vasta portata a cui pe­
rò non diede seguito). 

L'attività dei teatri e dei r. :r..-ti 
so^ietirj si impernia da un J=»io sul­
l'interpretazione di Shakespeare 
'Rsdlov vi ha dedicato la sua at­
tività quasi esclusivamente) e molto 
spesso di Molière. Goldoni. O-Tov.-
skij; dall'altro sulla prodii7ionc de­
gli autori sovietici rivolta sd ar-
?om*«nti di stretta attualità. 

Per mezzo dell'URSS il teatro 
ha vita, finalmente n?r la prima 
volta nella civiltà moderna, comi-
attività spontanea e quotidiane» di 
ogni uomo con gli stessi diritti e gli 
stessi doveri del lavoro che sii uo­
mini svolgono in comune-, 

L'esercizio spirituale della reci­
tazione è ormai normale fra le fa­
coltà umane di ognuno e nello spet­
tacolo non possono più esistere né 
barriere né incomprensioni perchè 
la maggioranza del pubblico co­
nosce direttamente l'arte teatrale 
p-r a\-erne fatto esperienza Que-
cte esperienze d i re te ed indirette. 
mettono tutta la popolazione in un 
contatto davvero intimo con le pro­
duzioni dell'arte, allargano e op-
profondiscono la loro efficacia così 
da rendere la società una associa­
zione sincera dove le facoltà uma­
ne possono felicemente far sboc­
ciare la loro natura. 

Niente può essere più giovevole 
all'arte, sopra tutto per il teatro. 
che l'essere posta dalla serietà all.i 
portata materiale e spirituale di 
tutti, e «Il venir amata, compresa 
ed arricchita dall'apporto di ognuno. 

VITO TANDOLFI 
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